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URS LÜTHI

Le storie vere che diventano racconto sono false, ma quelle false hanno almeno una possibilità di diventare vere.






                    Elias Canetti

Nel 1969, con I’ll be your mirror, Lüthi arricchisce la sua esperienza di pittore e di creatore di oggetti d’arte misurandosi con la fotografia: realizza una serie di istantanee scattate proprio a Milano, in Piazza Duomo, che ritraggono sé stesso ed i passanti.

La sua fotografia si presenta da subito biografica. 

Gli autoritratti in bianco e nero degli anni ’70 sfiorano spesso il banale, tanto sono facili a leggersi: l’artista ritrae sé stesso, solo, sempre in pose statiche e seriali. 
Oggi, questi autoritratti sono delle vere e proprie icone dell’arte contemporanea: ironici, immediati, talmente attuali che l’artista li ha riproposti di recente, rinnovandoli in digitale, ingrandendoli o presentandoli a colori.
L’elemento ludico permette da sempre a Urs Lüthi di esplorare il campo d’indagine che gli interessa di più, quello tra il burlesco ed il tragico: “ Il limite sottile che corre tra la risata e la lacrima”, come dirà lui stesso.
In questa prospettiva, l’ambivalenza è spesso l’elemento costitutivo della comunicazione artistica di Lüthi: la caratterizza e la rende riconoscibile, pertanto la transessualità è utilizzata non come una zona d’indecisione, ma come un liberarsi da facili categorie, al fine di perseguire una normalità profana che non concede nulla al sentimentalismo e che è stata ben definita da Tiziano Santi come una sorta di “ unidimensionalità dell’io ”.

Attraverso le sue opere più recenti, l’artista esprime in modo convinto e risoluto che l’arte è e deve essere un arricchimento per l’essere umano: così, sotto lo slogan “Art for a better life”, gli oggetti comuni diventano cimeli delle emozioni più intense, con il loro aspetto ready-made allegramente quotidiano: affermazioni artistiche succinte, semplici ed immediate.

Ironia, comicità, euforia e grottesco rendono la comunicazione di Urs Lüthi una sorta di “propaganda del benessere”, nella convinzione ideale che l’arte sia un evento vitale.
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BIOGRAFIA

Urs Lüthi è nato nel 1947 a Lucerna.

Dal 1994, è professore all’Accademia di Belle Arti dell’ Università di Kassel,

in Germania.
Vive e lavora a Monaco di Baviera.
Note a margine dell’opera di Urs Lüthi
[Dall’ Introduzione de Il ritratto dell’artista, in generale di Philippe Lacoue-Labarte, 
Ed. Il Melangolo]      
L’opera di Urs Lüthi, che copre ormai l’arco di più di un trentennio, si presenta come un insieme estremamente sfaccettato, sia perché si muove sui più diversi piani espressivi, sia perché impiega le più svariate forme mediatiche, dalla fotografia alla pittura, dall’oggetto alla scultura, dalle edizioni, alla performance, dal video all’istallazione. Questa apertura nei confronti dei mezzi più svariati, a cui corrisponde sempre un sapiente sfruttamento delle loro peculiarità linguistiche, questa ricchezza di forme, non pregiudica però una essenziale unità poetica che raccoglie i vari momenti e i differenti aspetti del lavoro dell’artista attorno ad un centro forte e forse, sostanzialmente ad un unico tema, sviscerato in tutta la sua sostanza: il tema del soggetto, del suo rapporto a sé e all’altro, il suo riferimento alla morte.

Just another story about leaving in una serie di ritratti fotografici racconta la storia del degrado progressivo ( ma non dell’appassimento) di un volto, del medesimo volto, che oscilla fra il maschile ed il femminile.

La coesistenza della complessità dell’espressione e dell’univocità della tematica non è che la prima e la più immediata di tutta una serie di coppie di opposti che strutturano l’opera dell’artista svizzero la quale si dissemina nell’ambivalenza di verità e apparenza, naturale e artificiale, caos e ordine, cultura alta e kitsch, banale e sublime, follia e ragione, tragico e clownesco.

E se c’è un filo conduttore che visibilmente connette tutte le fasi dell’opera di Urs Lüthi, è quello dell’autoritratto: la fotografia erige e ieratizza il volto in idolo come per un sacrificio, quello del volto stesso, attraverso il quale l’idolo si decompone. Un po’ come se Urs Lüthi verificasse il mito della fotografia, il mito modernista e fantas(ma)tico della fotografia, della produzione pellicolare del doppio e della captazione dell’idolo, sviluppando queste sequenze aneddotiche in bianco e nero. 
C’è in queste opere qualcosa che ci provoca, un misto di disagio e di attrazione: Lüthi vuole fornirci ancora una volta uno specchio, rimandarci la nostra immagine invertita.

Tiziano Santi

Tiziano Santi ( 1954-2006)

Si laurea in filosofia, a pieni voti, nel 1978. 

Docente e critico militante, ha diretto Fluxus nel Veneto nel 1995 e Sentieri interrotti nel 2000.
